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LA SALUTE RIPRODUTTIVA
DEI RIFUGIATI
Una nota per le conferenze episcopali 
 Introduzione
Nel 1999, l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (ACNUR), in collaborazione con l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), il Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione (UNFPA) e alcune Ong, ha pubblicato l'Inter-Agency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations; si tratta di un libro pratico sulle modalità dell'assistenza ai rifugiati nell'ambito della cosiddetta «salute riproduttiva».
Il Field Manual è oggetto di serie e numerose preoccupazioni per la Chiesa ed è all'origine di questa Nota appositamente preparata da tre Dicasteri della Santa Sede — Pontifici Consigli per la Pastorale della Salute, per gli Itineranti e Migranti e per la Famiglia — al fine di ribadire delle riserve su alcuni punti problematici del Manuale.
Questa Nota interdicasteriale considera questo Field Manual come una sfida pastorale per la Chiesa e richiama i Pastori, gli operatori pastorali impegnati negli ambiti della sanità, della famiglia e presso i migranti e gli itineranti, alla vigilanza affinché l'amore, il rispetto e la protezione delle persone rifugiate e dei loro diritti — tra cui l'inalienabile diritto alla vita — siano la ragione profonda e il motore propulsivo del loro impegno per il miglioramento della loro condizione di vita ed il godimento di protezione per la vita e la salute di milioni di sfollati e rifugiati.
Il Field Manual veicola degli antivalori che offendono la dignità delle popolazioni più povere e vulnerabili con proposte concernenti la limitazione delle nascite, il concetto non responsabile dei rapporti sessuali e persino l'aborto. Ci troviamo di fronte a una corrente di pensiero che si potrebbe definire utilitaristica e neomaltusiana.
La Nota nelle sue cinque parti offre un orizzonte di speranza diverso da quello espresso nel Field Manual e fa una proposta pastorale ad hoc che si fonda sull'amore per i rifugiati nel pieno rispetto della verità morale e della dignità delle coscienze personali
Infine, la Nota incoraggia i vari responsabili della vita pubblica, nonché gli uomini di buona volontà a perseguire i loro sforzi per assicurare ai rifugiati un domani capace di restituire a ciascuno un volto che sia ad immagine e somiglianza di Dio.
Possa la presente Nota aiutare le nostre comunità a conoscere meglio i problemi e le difficoltà dei rifugiati, a difendere i loro diritti, in particolare quelli alla vita e alla salute e ad assisterli nel corpo e nello spirito, seguendo da vicino l'esempio di Gesù che ha vissuto la condizione di rifugiato e riservandogli un'attenzione e una sollecitudine particolare.
La tragedia dei rifugiati è « una piaga tipica e rivelatrice degli squilibri e dei conflitti del mondo contemporaneo »,1 in mezzo alla quale la Chiesa è presente con il suo amore e la sua assistenza. Per i credenti in Cristo, nel servizio al prossimo, ciò che conta è anzitutto l'inalienabile dignità della persona umana creata a immagine di Dio (Gen 1,27). Nello spirito del Grande Giubileo la Chiesa si rallegra della collaborazione « tra i popoli di ogni lingua, razza, nazionalità e religione » per far fronte alle grandi sfide del nuovo Millennio, e se ne auspica la creazione di « una nuova cultura di solidarietà e di cooperazione ».2
 
I - La Santa Sede, l'ONU e la salute riproduttiva
Tra le organizzazioni con le quali la Santa Sede coopera a diversi livelli, l'ONU occupa un posto privilegiato. Nel suo seno l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (ACNUR) si occupa da 50 anni della protezione della dignità e dei diritti dei rifugiati. Ci sono tanti casi di collaborazione fruttuosa tra l'ACNUR e la Chiesa cattolica sia al livello internazionale sia nei diversi paesi che vivono l'esperienza di spostamenti forzati di persone.
La Santa Sede, pur apprezzando i principi che guidano l'azione dell'ACNUR, non può esimersi dal manifestare le proprie riserve quando le modalità dell'assistenza prestata o persino i mezzi impiegati potrebbero causare grave danno alla dignità della persona ed alla sua vita, dalle prime fasi del suo concepimento alla morte naturale, così com'è riconosciuto dalla ragione umana ed espresso dalla morale cattolica. In questo contesto deve essere capito il senso di questa Nota sull'Inter-agency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations, pubblicato nel 1999 dall'ACNUR.3 Benché ci siano aspetti positivi del Manuale, è doveroso indicare altri che sono in contrasto con la morale. Le organizzazioni cattoliche che sono impegnate con l'ACNUR per la protezione e l'assistenza dei rifugiati si trovano in una posizione privilegiata per promuovere la vera dignità dei rifugiati per quanto riguarda la sessualità, la famiglia, gli adolescenti e i bambini. Questa Nota offre ai Vescovi e agli operatori pastorali e umanitari cattolici una breve analisi del Field Manual e alcuni accenni per la protezione e la promozione della dignità e della salute integrale dei rifugiati.
Le nostre riserve sul Field Manual fanno parte della preoccupazione della Chiesa sulla confusione morale ed intellettuale che si è fatta posto negli ultimi anni nell'opinione pubblica, tra diversi leader politici, nelle istituzioni internazionali e nell'esercizio della medicina stessa. Più precisamente si tratta del modo di rispondere alla domanda: che cos'è l'uomo?4 La risposta implicita, e a volte esplicita, del Field Manual riflette un approccio filosofico che, nel tentativo di promuovere la libertà individuale trascura i corrispondenti doveri sia individuali che sociali. Corre il pericolo di offendere la stessa dignità delle popolazioni più povere e vulnerabili con proposte concernenti la limitazione delle nascite, il concetto non responsabile dei rapporti sessuali e persino l'aborto. Inoltre manca un'adeguata attenzione alla conoscenza della cultura e della religione dei rifugiati. In fondo vi si ritrovano molte tracce di una corrente di pensiero che si potrebbe definire utilitaristico e neo malthusiano.
Il Field Manual riflette le discussioni sulla « salute riproduttiva » tenutesi durante la « Conferenza sulla Popolazione e sullo Sviluppo » svoltasi al Cairo nel 1994. Tale « salute riproduttiva » è promossa oggi da alcune organizzazioni dell'ONU quali l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e il Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione (FNUAP). Alla seduta conclusiva della Conferenza del Cairo, la Santa Sede rilasciò una dichiarazione nella quale espresse le riserve della Chiesa all'ideologia della « salute riproduttiva ».5 Le stesse riserve si applicano al Field Manual.
II - L'amore della Chiesa per i profughi
Nel contesto del suo mandato missionario universale, la Chiesa, prestando particolare attenzione ai segni dei tempi, avverte con sempre maggiore consapevolezza l'esistenza del fenomeno di milioni di sfollati e rifugiati. Essa intende collaborare affinché queste persone siano portate a migliorare la loro condizione di vita e godere di protezione per la loro vita e salute.
In un suo messaggio a proposito degli emigranti — e ciò vale tanto più per i profughi — Papa Paolo VI disse: « Noi guardiamo in modo particolare a ciò che gli emigrati soffrono in tali spostamenti: soffrono un trauma spirituale e morale, che turba ogni interiore giudizio, e mentre nei loro animi si insinuano aspirazioni di ogni genere, tra le quali una è buona e degna, quella d'una migliore condizione di vita, una facile confusione di idee si produce, nella quale sono scossi i principi sui quali si fondeva l'onestà, la normalità, l'umanità della loro psicologia. Quanti emigranti perdono così ogni abitudine religiosa [...] e quanti sono sconvolti nei loro stessi affetti familiari dalla tristezza delle condizioni in cui si trovano e dall'insorgenza di disordinate passioni. L'emigrazione provoca crisi religiose e morali così gravi e così diffuse e avviene con tali sofferenze e tali penose conseguenze, che il ministero pastorale della Chiesa non può disinteressarsi di essa; e quanto più in questi anni il fenomeno emigratorio si accentua e si inasprisce, tanto più la sollecitudine del clero diocesano, dei religiosi e del laicato cattolico deve intervenire e mostrare una capacità tempestiva e molteplice di portare conforto e assistenza agli emigranti pari al bisogno, oggi cresciuto ed urgente ».6
La Chiesa, interpellata da queste situazioni disumane, le assume nella sua sollecitudine apostolica, convinta che « l'annunzio di Cristo e del Regno di Dio deve diventare strumento di riscatto umano per queste popolazioni ».7
III - Punti preoccupanti nel “Field Manual”
Prima di entrare nell'analisi specifica dei punti più preoccupanti del Field Manual, è necessario ricordare che si tratta di una differenza di fondo tra la concezione utilitaristica della sessualità umana, collegata con il concetto della salute riproduttiva, e la prospettiva offerta dalla Chiesa nel suo rispetto per la dignità dell'uomo e della sua sessualità.8 L'antropologia sessuale basata sulla rivelazione divina afferma che « l'uomo e la donna sono creati, cioè sono voluti da Dio: in una perfetta uguaglianza per un verso, in quanto persone umane, e, per l'altro verso, nel loro rispettivo essere di maschio e femmina ».9 Dio « li ha creati per una comunione di persone, nella quale ognuno può essere « aiuto » per l'altro, perché sono ad un tempo uguali in quanto persone (« osso dalle mie ossa... ») e complementari in quanto maschio e femmina ».10 La loro vita coniugale è destinata ad essere feconda ed a realizzarsi nell'opera comune della custodia della creazione,11 conforme alla giusta generosità di una paternità-maternità responsabile, secondo i criteri oggettivi della moralità.12 Bisogna dunque rispettare il doppio significato della reciproca donazione dell'uomo e della donna, aperta alla vita, nel matrimonio, che la contraccezione promossa dalla cosiddetta « salute riproduttiva » contraddice.
Le odierne conoscenze scientifiche permettono di affermare che la vita umana comincia al momento della fecondazione. La ragione è chiamata perciò ad accogliere, sotto l'aspetto filosofico ed etico, il valore preminente umano della vita individuale fin da quel momento, ed è un'esigenza della legge naturale la sua difesa e la sua tutela. La Chiesa afferma peraltro, sulla base della ragione, oltre che della Rivelazione, l'obbligo di rispettare e tutelare il diritto alla vita di ogni embrione umano e rifiuta come immorale ogni azione che ne provochi l'aborto o la manipolazione.13
Il Field Manual (in particolare nel cap. IV) propone senza riserve, dopo rapporti sessuali forzati, l'uso della cosiddetta « contraccezione di emergenza » — chiamata anche in precedenza « pillola del giorno dopo » — e la presenta come « contraccettiva ». Ma la realtà è che non è solo contraccettiva, perché in caso di fecondazione avvenuta si produrrebbe un aborto chimico operato nei primi giorni della gravidanza. L'OMS relativizza lo statuto biologico dell'embrione nei primi giorni, chiamandolo « pre-embrione », vale a dire un cumulo di cellule. Abbiamo qui un sofisma perché una tale denominazione non corrisponde a una base biologica precisa. La morale naturale non può accettare l'uso di questa « contraccezione di emergenza ».14
Sulla stessa linea, sono inaccettabili i mezzi di controllo della natalità promossi dal Field Manual,15 anche a causa del loro ben noto effetto abortivo (cap. VI); si tratta della pillola contraccettiva a base di progestinici (« mini-pillola »), dei contraccettivi iniettabili (Depoprovera) o d'impianti sottocute (Norplant), e della spirale (IUD).
È da notare che il Field Manual presenta la sterilizzazione come semplice « contraccezione ». Si tratta invece di una soppressione radicale della funzione procreatrice attuata spesso nei paesi poveri, senza che la vittima di questa procedura ne sia sempre correttamente informata.
Inoltre, non può essere accettata la separazione tra sessualità e procreazione, promossa dal Field Manual, tramite la promozione di un'« atteggiamento non-pregiudiziale » (« non-judgemental ») sui rapporti extra — matrimoniali come pure omosessuali. Per questa ragione, i Pastori devono essere molto attenti di fronte ai programmi d'informazione sulla salute riproduttiva proposti dal Field Manual per gli adolescenti rifugiati (cap. VIII). Invece di essere educati al vero amore, nella prospettiva del matrimonio e di una futura famiglia, questi ragazzi e queste ragazze vengono introdotti nel mondo del piacere sessuale individualistico ed irresponsabile, che aumenta il rischio dell'espandersi dell'epidemia dell'HIV AIDS. Il Field Manual, invece di promuovere l'educazione dei giovani ad una procreazione responsabile, vera prevenzione da questa epidemia, si accontenta di offrire il preservativo, come già è accaduto nel passato nelle scuole o nei luoghi di guerra con la diffusione di stampa e materiale contraccettivo. Il Field Manual prevede l'onnipresenza di questo preservativo in quantità massiccia, sebbene la non indifferente percentuale di fallimento di questa « protezione » sia oggi più che dimostrata. Il Field Manual non è lo strumento più adatto per un'educazione ad una matura responsabilità sessuale.
I metodi naturali sono moralmente leciti, quando ci sono giusti motivi, e sono quindi adatti alla procreazione responsabile anche nei campi di rifugiati perché non costano nulla, rispettano il corpo e il rapporto della coppia e favoriscono il dialogo e l'atteggiamento responsabile dei coniugi.16
C'è un ultimo punto, abbastanza preoccupante, presentato dal Field Manual: la presenza nell'ambiente dei rifugiati, sotto forma di cura medica del post-aborto, del materiale che permette di procedere agli aborti (l'aspirazione tramite MVAs o « manual vacuum aspirators »). È un materiale che sarà posto nelle mani di operatori sanitari più o meno qualificati, benché debba essere usato soltanto da medici. Sarà molto difficile, in tali condizioni, di controllare l'uso attuale di questo materiale e di verificare se la dichiarazione inserita su richiesta espressa dalla Santa Sede, nel capito VI del Field Manual (« in no cases should abortion be promoted as a method of family planning »), sarà effettivamente rispettata.
 
IV - Approccio pastorale
L'introduzione del Field Manual fra le popolazioni di rifugiati o di altre persone sfollate non deve essere presa alla leggera dai Pastori d'anime che ne hanno cura sia nei campi sia altrove. La diffusione del Field Manual è un altro richiamo per la Chiesa ad assicurare una più incisiva presenza pastorale, e non soltanto assistenziale, in tali situazioni. Così la comunità cristiana fornisce sulla base della morale evangelica il suo contributo specifico, lavorando con tutti i rifugiati e le organizzazioni dedicate al loro servizio.
I rifugiati e i profughi sono spesso privi di ogni cosa e necessitano, in proporzione al loro bisogno effettivo, maggiore amore, cura, preoccupazione, solidarietà attiva da parte dei cristiani e dei Pastori che vivono accanto a loro. Organizzare la cura pastorale di queste persone, assicurare il loro bene spirituale, il loro accesso alla parola di Dio, al perdono sacramentale, all'Eucarestia e agli altri sacramenti fa parte della risposta che i cristiani devono dare al comandamento di Cristo di amare i propri fratelli.
Naturalmente, la Chiesa locale, come pure la Chiesa Universale sono impegnate nell'assistenza materiale, psicologica e medica dei profughi. Le agenzie cattoliche che si occupano del loro aiuto e del loro soccorso sono generalmente responsabili verso una Conferenza Episcopale. Le Conferenze Episcopali stesse, nei paesi dove sono presenti i profughi, hanno contatto con essi tramite queste agenzie e anche tramite i propri mezzi di aiuto umanitario. Nella collaborazione di queste istituzioni della Chiesa in questa assistenza, sotto la responsabilità delle Conferenze Episcopali, tali istituzioni, nella loro fedeltà a Cristo, avranno particolare rispetto della persona dei profughi e dei loro diritti, qualunque siano le loro condizioni di vita o la loro religione. I Pastori d'anime che si recano dai profughi per assisterli sul piano spirituale, assumono anche il dovere di promuovere fra di loro un proprio sentimento di dignità, di auto-rispetto, di mutuo rispetto, e di diffondere, con il proprio esempio, nel personale che aiuta i profughi e nei diversi responsabili attenzione e rispetto.
V - Problemi pastorali specifici
L'introduzione del Field Manual on Reproductive Health pone, peraltro, problemi specifici a livello pastorale e morale. La cura pastorale dei fedeli richiede, da ogni Conferenza Episcopale, di tenere conto anche della loro salute fisica. Tra questi fedeli, ci sono persone che costituiscono la popolazione dei profughi. Esse si trovano generalmente sottoalimentate, indebolite, e spesso in precaria condizione di salute. Il Field Manual promuove la cosiddetta salute riproduttiva, in una prospettiva più che ridotta. Siccome la Chiesa, con i suoi organismi caritativi, con l'aiuto delle sue persone consacrate, con i suoi operatori sanitari e medici cattolici, è generalmente molto presente a livello esecutivo in tali situazioni di rifugiati, i Pastori devono essere vigilanti affinché non s'insinuino quelle pratiche del Field Manual ritenute immorali.
Anzitutto è un dovere per i pastori vegliare sul rispetto delle persone rifugiate e dei loro diritti. Ciò implica conoscere i rifugiati e gli operatori sanitari al loro servizio, conquistare la loro fiducia, ascoltare i loro richiami, essere attenti ad ogni confidenza.
Un dovere degli operatori pastorali e dei laici cristiani impegnati nel servizio ai rifugiati è quello della formazione. Non si tratta di dare soltanto un'informazione sanitaria ma di fare un richiamo all'etica basata sulla Parola del Vangelo, con tutta la sua forza, e con la sua permanente chiamata alla santità, qualunque siano le condizioni dell'esistenza del cristiano. Attraverso una tale iniziativa, si presenterà la visione cristiana della vita e della sessualità umana e le sue esigenze, così come pure l'insegnamento del Magistero circa l'immoralità della cooperazione all'aborto, alla sterilizzazione e alla contraccezione. Si cercherà soprattutto di dare tempo ed attenzione ai bambini e agli adolescenti rifugiati, organizzando, per quanto possibile, incontri con loro per prepararli al vero amore e alla prospettiva del loro futuro fidanzamento e matrimonio. Si parlerà anche dell'AIDS e della sua prevenzione tramite il rispetto della dignità del proprio corpo.
Infine, i pastori d'anime cercheranno, nella misura del possibile, di offrire al personale sanitario in servizio presso i rifugiati, un aiuto spirituale specifico. Gli operatori sanitari e i medici che operano in questo ambiente sono spesso stranieri, volontari, con dedizione e gran cuore che si trovano frequentemente sottomessi a un certo disagio a causa delle condizioni difficili nelle quali devono operare a volte con pochi mezzi per affrontare il loro compito. Tutto ciò potrebbe portarli a trascurare le esigenze della verità morale. Di conseguenza, possono essere portati ad applicare ai profughi i mezzi che appaiono loro più semplici e sbrigativi, con scarse informazioni offerte alla persona trattata, specialmente quando ci sono problemi per farsi capire. È dunque importante stabilire buone relazioni umane con gli operatori sanitari, medici, cooperanti, incoraggiandoli, valutando il loro servizio, e richiamandoli alla parola di Dio. Quelli che sono tra di loro cattolici dovrebbero ricevere un'assistenza speciale, catechetica e sacramentale, e un informazione chiara riguardo all'insegnamento della Chiesa in materia di morale sulla famiglia e sulla sessualità.
Conclusione
La Chiesa cattolica non può non ascoltare il grido dei più poveri, dei più deboli, di coloro che non possono intervenire nelle decisioni che sono prese al loro riguardo. La Chiesa li accoglie, li sostiene e ne assume la difesa contro ogni tentativo autoritario o manipolatore perpetrato a loro danno. In questa prospettiva si svolge la sua relazione con l'ACNUR: con la sua conoscenza della natura umana e la sua visione etica, la Chiesa può effettivamente incoraggiare l'ACNUR nella missione di protezione della dignità umana dei rifugiati, come pure ricondurlo opportunamente, quando se ne presenti la necessità, verso un più integrale rispetto della verità morale e della dignità delle coscienze personali. In questo senso, il rapporto tra la Chiesa cattolica e l'ACNUR, nell'assistenza ai rifugiati, potrà essere sempre più stretto e fruttuoso. Con tale spirito di collaborazione presentiamo, dunque, queste indicazioni riguardo al Field Manual on Riproductive Health in Refugee Situations.
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THE REPRODUCTIVE HEALTH
OF REFUGEES
A Note for the Bishops' Conferences
Introduction
In 1999, the United Nations High Commissariat for Refugees (UNHCR), in collaboration with the World Health Organisation (WHO), the United Nations Fund for Population Activities (UNFPA), and some NGOs, published the Inter-agency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations; this is a practical book that deals with modalities of assistance to refugees in the area of the so-called “Reproductive Health”.
The Field Manual is object of several serious concerns for the Church and is the ground for this Note, which has been purposely prepared by three Dicasteries of the Holy See — The Pontifical Councils: for Health Pastoral Care, for Pastoral Care of Migrants and Itinerant People, and for the Family — with the goal of emphasising the reservations of the Holy See on some problematic issues of the Manual.
This Interdicasterial Note takes the Field Manual as a pastoral challenge for the Church and calls both pastors and other pastoral workers involved in the areas of family, health care, migrants and Itinerant people, to vigilance, so that the love, respect and protection of refugees and their rights — among which the inalienable right to life — may be the underlying and driving motive of their action for the improvement of the conditions of life of millions of displaced persons and refugees, and their enjoyment of the protection of their life and health.
The Field Manual carries anti-values that offend the dignity of the poorest and most vulnerable populations, with proposals regarding the limitation of births, an idea of irresponsible sexual relations, and even abortion. We find ourselves in front of a current of thought that may be defined as both utilitarian and neo-Malthusian.
The Note in its five parts, offers a horizon of hope different from that expressed in the Field Manual and makes a pastoral proposal ad hoc, which is based on the love for the refugees in full respect of moral truth and the dignity of personal consciences.
Finally, the Note encourages the various authorities responsible for public life, and all men and women of good will to pursue efforts that will ensure to the refugees, a future capable of restoring to each and every one of them a face to the image and likeness of God.
May this Note, help our communities to understand better the problems and difficulties of the refugees, to protect their rights, especially the right to life and health, and to help them in body and spirit, following closely the example of Jesus who himself experienced the condition of a refugee, offering them particular attention and care.
 The tragedy of refugees is a “wound which typifies and reveals the imbalances and conflicts of the modern world”,17 in which the Church is present with her love and help. For believers in Christ, in the service to their neighbour, what matters is first and foremost the inalienable dignity of the human person created in the image of God (Gen 1:27). In the spirit of the Great Jubilee, the Church rejoices at the co-operation between “peoples of every language, race, nationality and religion” in facing up to the great challenges of the new millennium, and hopes and wishes that it will lead to the creation of “a new culture of solidarity and co-operation”.18
I - The Holy See, the United Nations Organisation, and reproductive health
Among the organisations with which the Holy See co-operates at various levels, the United Nations occupies a special place of importance. Within its structures the United Nations High Commissariat for Refugees (UNHCR) has been concerned for fifty years with protecting the dignity and rights of refugees. There are many examples of fruitful co-operation between the UNHCR and the Catholic Church at both an international level and in those various countries which live the experience of the forced movement of people.
The Holy See, while appreciating the principles which guide the action of the UNHCR, cannot refrain from expressing its own reservations when the ways in which help is given, or even the means employed, could cause grave damage to the dignity of the person and his life, from the first stages of conception until natural death, as is recognised by human reason and expressed by Catholic morality. It is within this context that the meaning of this “Note” on the Inter-agency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations, published in 1999 by the UNHCR, must be understood.19 Although there are positive aspects to the manual, it is incumbent upon us to point out others which are in contrast with morality. The Catholic organisations that are involved with the UNHCR in the protection, and provision of assistance to, refugees, find themselves in a privileged position to promote the true dignity of refugees as regards sexuality, the family, adolescents, and children. This “Note” offers bishops and Catholic pastoral and humanitarian workers a short analysis of the Field Manual as well as certain indications for the protection and the promotion of the dignity and the integral health of refugees.
Our reservations with regard to the Field Manual form part of the concern of the Church about the moral and intellectual confusion that in recent years has taken root in public opinion, among various political leaders, in international institutions, and in the practice of medicine itself. More precisely, one is dealing with the way of answering the question: what is man?20 The answer implied, and at times explicitly expressed, in the Field Manual reflects a philosophical approach that, in its attempt to promote individual freedom, neglects corresponding individual and social duties. It runs the risk of offending the very dignity of the poorest and most vulnerable populations with proposals regarding the limitation of births, an idea of sexual relations where responsibility is not involved, and even abortion. In addition, there is a lack of sufficient attention to knowledge of the culture and the religion of refugees. At its base are to be found many traces of a current of thought that could be defined as utilitarian or neo-Malthusian.
The Field Manual reflects the discussions on “reproductive health” that were held during the “Conference on Population and Development” which took place in Cairo in 1994. This kind of “reproductive health” is promoted today by certain organisations of the United Nations such as the World Health Organisation (WHO), and the United Nations Fund for Population Activities (UNPFA). At the concluding session of the Cairo conference, the Holy See issued a declaration in which it expressed the reservations held by the Church regarding the ideology of “reproductive health”.21 The same reservations apply to the Field Manual.
 
II - The Church's love for refugees 
Within the context of her universal missionary mandate, the Church, paying special attention to the signs of the times, perceives with increasing awareness the existence of the phenomenon of millions of displaced persons and refugees. She intends to co-operate so that these people can improve their conditions of life and enjoy protection for their lives and health.
In his message on the subject of emigrants — a message especially relevant for refugees — Pope Paul VI said: “We look in a particular way at what emigrants suffer in such movements: they suffer a spiritual and moral trauma which disturbs every inner judgement, and while in their spirits there enter aspirations of every kind, among which one is good and worthy, that of a better condition of life, an easy confusion of ideas is produced, in which are shaken the principles on which are based the honesty, the normality, and the humanity of their psychology. How many emigrants thus lose every religious practice...and how many are upset in their own family affections by the sadness of the conditions in which they find themselves and by the rise of disordered passions? Emigration provokes such serious and widespread moral and religious crises and takes place with such suffering and such painful consequences that the pastoral ministry of the Church cannot be unconcerned about it; and during these years the more the phenomenon of emigration intensifies and grows worse, the more the concern and care of the diocesan clergy, of religious, and of the Catholic laity must intervene and demonstrate a speedy and multiple capacity to bring comfort and help to emigrants which is up to the level of their need, which today has grown and is urgent”.22
The Church, called upon by these inhuman situations, takes them upon herself in her apostolic care and concern, and is convinced that “the proclamation of Christ and the kingdom of God must become the means for restoring the human dignity of these people”.23
 
III - Worrying points in the “Field Manual” 
Before engaging in a specific analysis of the most worrying points of the Field Manual, it should be remembered that we are dealing here with a basic difference between the utilitarian conception of human sexuality, connected with the concept of reproductive health, and the perspective offered by the Church in her respect for the dignity of man and his sexuality.24 The sexual anthropology based upon divine revelation asserts that “man and woman have been created, which is to say, willed by God: on the one hand, in perfect equality as human persons; on the other, in their respective beings as man and woman”.25 God “created them to be a communion of persons, in which each can be “helpmate” to the other, for they are equal as persons (‘bone of my bones...') and complementary as masculine and feminine”.26 Their conjugal life is destined to be fertile and to fulfill itself in the common work of watching over the creation,27 in conformity with the generosity appropriate to responsible fatherhood-motherhood according to the objective criteria of morality.28 One should, therefore, respect the dual meaning of the mutual giving of the man and the woman, open to life, in marriage, which the contraception promoted by so-called “reproductive health” contradicts.
Today's forms of scientific knowledge allow us to affirm that human life begins at the moment of fertilisation. Reason is thus called upon to accept, in philosophical and ethical terms, the pre-eminent human value of individual life from that moment, and its defence and protection is a requirement of natural law. The Church also affirms, on the basis of reason as well as of Revelation, the obligation to respect and to protect the right to life of every human embryo and rejects as immoral every action which brings about its abortion or manipulation.29
The Field Manual (in particular in chapter IV) proposes, without reservations, after forced sexual relations, the use of so-called “emergency contraception”, previously also called the “morning-after-pill”, and presents it as a “contraceptive”. But the reality is that it is not solely contraceptive because in the case of effective fertilisation a chemical abortion would be carried out during the first days of pregnancy. The World Health Organisation relativises the biological status of the embryo during the first days by calling it a “pre-embryo”, that is, a bunch of cells. Here we encounter a sophism because such a denomination does not have a precise biological basis. Natural morality cannot accept the use of this “emergency contraception”.30
In the same way, the means of birth control promoted by the Field Manual are unacceptable,31 because of their well-known abortive effect as well (chapter VI). Here we are dealing with a contraceptive pill based on progestagens (the “mini-pill”), injectable contraceptives (Depoprovera) or implants placed under the skin (Norplant), and the coil (IUD).
It should be observed that the Field Manual presents sterilisation as simple “contraception”. It is instead a radical suppression of the procreative function, which is often carried out in poor countries without the victim of this procedure always being correctly informed.
In addition, the separation between sexuality and procreation promoted by the Field Manual through the promotion of a “non-judgemental approach” regarding extra-marital relations as well as homosexual relations cannot be accepted. For this reason, pastors must be very careful about the information programmes on reproductive health proposed by the Field Manual for adolescent refugees (chapter VIII). Rather than being educated for real love, within the prospect of marriage and a future family, these boys and girls are introduced into the world of individualistic and irresponsible sexual pleasure, which increases the risk of extending the HIVAIDS epidemic. The Field Manual, rather than promoting the education of young people for responsible procreation, as a true prevention for this disease, limits itself to offering the condom, as has already happened in the past in schools and places of war with the diffusion of contraceptive material and printed matter. The Field Manual envisages the ubiquity of the condom in massive quantities, although the not insignificant percentage rate of failure of this “protection” is more than demonstrated today. The Field Manual is not the most suitable instrument for education in mature sexual responsibility.
Natural methods are morally legitimate when there are good reasons for employing them, and they are therefore suitable to responsible procreation, in refugee camps as well, because they do not cost anything, respect the body and the relationship of the couple, and foster dialogue and a responsible approach by the spouses.32
There is a last rather worrying point presented by the Field Manual: the presence in the milieu of refugees, in the form of post-abortion medical care, of equipment which allows the carrying out of abortions (suction with MVAs or “manual vacuum aspirators”). This is equipment that will be put into the hands of health care workers who have varying kinds of qualifications although it should be used only by medical doctors. It will be very difficult, in such conditions, to control the present-day use of this equipment and to verify whether the declaration inserted in the request expressed by the Holy See in chapter VI of the Field Manual (“in no cases should abortion be promoted as a method of family planning”) is effectively respected.
 
IV - The pastoral approach
The distribution of the Field Manual among refugee populations or to other displaced people must not be taken lightly by the pastors of souls who care for them both in camps and elsewhere. The diffusion of the Field Manual is another appeal to the Church to ensure a more incisive pastoral presence, and not only a presence involving the provision of aid, in these situations. Thus the Christian community, with gospel-based morality, will provide its specific support, working with all refugees and the organisations dedicated to serving them.
Refugees and displaced people often have nothing at all and require, according to their effective needs, greater love, care, concern, and active solidarity from Christians and pastors who live side by side with them. Organising the pastoral care of these people, ensuring their spiritual well-being, their access to the Word of God, to sacramental forgiveness, to the Eucharist, and to the other sacraments forms a part of the response that Christians must give to the commandment of Christ to love his brethren.
Naturally, the local Church as well as the Universal Church is committed to material, psychological and medical help for refugees. Catholic agencies that are involved in providing refugees with help and relief are generally under the guidance of a bishops' conference. The bishops' conferences themselves, in countries where there are refugees, are in contact with them through these agencies and also through their own instruments of humanitarian aid. In the co-operation of these institutions of the Church in providing assistance, under the guidance of the bishops' conferences, these institutions, in their loyalty to Christ, should have special respect for the person of the refugees and for their rights, whatever their conditions of life or their religion may be. The pastors of souls who draw near to refugees to help them at a spiritual level also take on the duty to promote amongst them a feeling of dignity, self-respect, and mutual respect, and to spread, through their own example, care and respect amongst those people who help refugees and those who occupy positions of importance in the provision of such help.
V - Specific pastoral problems 
The distribution of the Field Manual on Reproductive Health, it should also be observed, raises specific problems at a pastoral and moral level. The pastoral care of the faithful requires from every bishops' conference that their physical health is also taken into account. Amongst the faithful there are those who make up the refugee population. They are generally under-fed and often in precarious conditions of health. The Field Manual promotes so-called reproductive health from a more than narrow perspective. Given that the Church, with her charitable bodies, with the help of her consecrated members, and with her Catholic health care workers and medical doctors, is generally very present at an executive level in such situations involving refugees, pastors must be very vigilant to ensure that practices proposed by the Field Manual and considered to be immoral do not gain a foothold.
First of all, pastors have the duty to ensure respect for refugees as persons and for their rights. This involves knowing the refugees and the health care workers who are looking after them, winning their trust, listening to their appeals, and paying attention to everything said in confidence.
Education is a duty of pastoral workers and Christian laity who are involved in the service of refugees. This is not a matter of merely providing health care information but also of making an appeal to ethics based upon the Word of the Gospel, with all its force and with its on-going call to holiness, whatever the conditions of existence of a Christian may be. By such an initiative, the Christian vision of life and human sexuality and its requirements will be presented, as well as the teaching of the Magisterium regarding the immorality of co-operating in abortion, sterilisation and contraception. Above all else, efforts will be made to give time and attention to refugee children and adolescents, organising, where possible, meetings with them to prepare them for real love and for the prospect of their future engagement and marriage. AIDS, too, should be spoken about, as well as its prevention through respect for the dignity of one's own body.
Lastly, pastors of souls will try, to the extent that this is possible, to offer the health care personnel caring for refugees a specific spiritual help. Health care workers and medical doctors who work in this area are often foreigners, volunteers, marked by devotion and warm hearts, who find themselves frequently placed in a distinct condition of need because of the difficult circumstances in which they have to operate, at times with few resources with which to perform their task. All of this can lead them to neglect the requirements of moral truth. As a result, they can be led to apply to refugees the means which appear to them to be the simplest and the speediest, with little information being offered to the person treated, especially when there are problems of communication. It is therefore important to establish good human relationships with the health care workers, medical doctors, and helpers, encouraging them, appreciating their service, and reminding them of the Word of God. Those of them who are Catholics should receive special catechetical and spiritual assistance, and clear information about the teaching of the Church in moral matters regarding the family and sexuality.
Conclusion 
The Catholic Church cannot but listen to the cry of the poorest, of the weakest, of those who cannot intervene in the decisions that are taken about them. The Church welcomes them, supports them, and takes up their defence against every authoritative or manipulative measure which harms them. Her relationship with the UNHCR is lived out in this perspective: with her knowledge of human nature and her ethical vision, the Church can effectively encourage the UNHCR in its mission to protect the human dignity of refugees, as well as suitably lead it back, when the need arises, to a more integral respect for moral truth and the dignity of personal consciences. In this sense, the relationship between the Catholic Church and the UNHCR, in assisting refugees, can be increasingly closer and more fruitful. In this spirit of co-operation we thus present these indications regarding the Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations.
Vatican City, 14 September 2001, Feast of the Exaltation of the Holy Cross.
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LA SANTÉ REPRODUCTIVE
DES RÉFUGIÉS
Note pour les Conférences épiscopales
 

Introduction 
En 1991, le Haut Commissariat des Nations Unies aux Réfugiés (ACNUR) a publié l'Interagency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations, en collaboration avec l'Organisation Mondiale de la Santé (OMS), le Fonds des Nations Unies pour la Population (UNFPA) et certaines ONG; il s'agit d'un manuel pratique sur les modalités de l'assistance aux réfugiés dans le domaine de ce qu'il appelle la « santé de la procréation ».
Le Field Manual est l'objet de sérieuses et abondantes préoccupations pour l'Eglise et a motivé cette Note préparée à dessein par trois dicastères du Saint Siège — les Conseils Pontificaux pour la Pastorale de la Santé, pour les Itinérants et les Migrants et pour la Famille — dans le but de rappeler quelques réserves sur certains points de ce manuel qui font problème.
Cette Note interdicastérielle considère ce Field Manual comme un défi pastoral pour l'Eglise et elle invite les Pasteurs, les agents pastoraux engagés dans les domaines de la santé, de la famille ainsi que dans le ministère apostolique des migrants et des itinérants, à la vigilance pour que l'amour, le respect et la protection des personnes réfugiées et de leurs droits — dont l'inaliénable droit à la vie — soient la raison profonde et le moteur de leur engagement pour l'amélioration des conditions de vie de ces personnes et pour une protection efficace du droit à la vie due pour des millions de déplacés et réfugiés.
Le Field Manual diffuse des anti-valeurs qui offensent la dignité des populations les plus pauvres et les plus vulnérables par des propositions concernant la limitation des naissances, le concept non responsable des rapports sexuels et même l'avortement. Nous sommes en face d'un courant de pensée que l'on peut qualifier d'utilitariste et de néomalthusien.
Dans ses cinq parties, la Note propose un ensemble plein d'espérances différent de celui exposé dans le Field Manual; elle fait une proposition pastorale ad hoc qui se base sur l'amour pour les réfugiés et qui respecte totalement la vérité morale et la dignité des consciences personnelles.
Enfin, la Note encourage les divers responsables de la vie publique ainsi que les hommes de bonne volonté à poursuivre leurs efforts pour assurer aux réfugiés un espace capable de rendre à chacun un visage qui soit à l'image et à la ressemblance de Dieu.
Puisse la présente Note aider nos communautés à mieux connaître les problèmes des réfugiés, à comprendre leurs difficultés, à défendre leurs droits, en particulier celui à la vie, à les assister corporellement et spirituellement, suivant ainsi l'exemple de Jésus qui a vécu la condition de réfugié, et leur prêtant une attention et une sollicitude particulières.
La tragédie des réfugiés constitue une « plaie typique et révélatrice des déséquilibres et des conflits du monde contemporain »,33 au sein de laquelle l'Église se trouve présente avec son amour et par son assistance. Pour ceux qui croient en Jésus Christ, ce qui compte avant tout, dans le service du prochain, c'est la dignité inaliénable de la personne humaine créée à l'image de Dieu (Gn 1,27). Dans l'esprit du grand Jubilé, l'Église se réjouit de la collaboration « entre les peuples de toute langue, race, nationalité et religion », pour faire face aux grands défis du nouveau millénaire, et elle souhaite la création « d'une nouvelle culture de solidarité et de coopération ».34
I - Le Saint-Siège, l'ONU et la santé reproductive 
Parmi les organisations avec lesquelles le Saint-Siège collabore à différents niveaux, l'Organisation des Nations unies (ONU) a une place privilégiée. En son sein, le Haut Commissariat des Nations unies pour les Réfugiés (HCR) s'occupe depuis cinquante ans de la protection de la dignité et des droits des réfugiés. Il y a de nombreux exemples de collaboration fructueuse entre le HCR et l'Église catholique, tant au niveau international que dans les différents pays qui vivent l'expérience des déplacements forcés de personnes.
Tout en appréciant les principes qui guident l'action du HCR, le Saint-Siège ne peut se dispenser de manifester ses réserves lorsque les modalités de l'assistance accordée, ou même les moyens utilisés, sont susceptibles de causer de graves préjudices à la dignité de la personne et à sa vie, depuis les premiers moments de sa conception jusqu'à sa mort naturelle, comme le reconnaît la raison humaine et comme l'enseigne la morale catholique. C'est dans ce contexte que doit être compris le sens de la présente Note au sujet de l'Inter-agency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations, document publié en 1999 par le HCR.35 Bien que l'on trouve des aspects positifs dans ledit manuel, il convient de souligner qu'il y en a d'autres qui sont opposés à la morale. Les organisations catholiques engagées avec le HCR pour la protection et l'assistance des réfugiés se trouvent dans une situation privilégiée pour promouvoir la vraie dignité des réfugiés en ce qui concerne la sexualité, la famille, les adolescents et les enfants. La présente Note offre aux évêques et aux agents pastoraux et humanitaires catholiques une brève analyse du Field Manual ainsi que certaines indications pour la protection et la promotion de la dignité et de la santé intégrale des réfugiés.
Nos réserves sur le Field Manual reflètent la préoccupation de l'Église face à la confusion morale et intellectuelle qui s'est répandue dans l'opinion publique au cours de ces dernières années, que ce soit parmi divers responsables politiques, au sein des institutions internationales ou dans la façon même d'exercer la médecine. Il s'agit plus précisément de la manière de répondre à la question: qu'est-ce que l'homme?36 La réponse implicite, et parfois explicite, du Field Manual reflète une approche philosophique qui, dans son effort pour promouvoir la liberté individuelle, néglige les devoirs correspondants, aussi bien individuels que sociaux. Elle risque d'offenser la dignité même des populations les plus pauvres et les plus vulnérables par des propositions concernant la limitation des naissances, le concept de non-responsabilité dans les rapports sexuels et même l'avortement. En outre, il manque dans cette réponse l'attention nécessaire à la connaissance de la culture et de la religion des réfugiés. En définitive, on y trouve de nombreuses traces d'un courant de pensée que l'on pourrait qualifier d'utilitariste et de néo-malthusien.
Le Field Manual reflète les discussions sur la « santé reproductive » qui se sont déroulées au cours de la « Conférence sur la population et sur le développement » tenue au Caire en 1994. Cette « santé reproductive » est promue aujourd'hui par certaines organisations de l'ONU comme l'Organisation mondiale de la Santé (OMS) et le Fonds des Nations unies pour la Population (FNUAP). Lors de la session conclusive de la Conférence du Caire, le Saint-Siège a fait une déclaration dans laquelle il a exprimé les réserves de l'Église sur l'idéologie de la « santé reproductive ».37 Ces mêmes réserves s'appliquent au Field Manual.
II -  L'Amour de l'Église pour les réfugiés
Dans le contexte de sa mission universelle, l'Église, accordant une attention particulière aux signes des temps, ressent de manière toujours plus profonde le douloureux phénomène que représentent les millions de personnes déplacées et de réfugiés. Elle veut collaborer pour que ces personnes puissent bénéficier d'une amélioration de leurs conditions de vie et jouir d'une protection pour leur vie et leur santé.
Dans son message à propos des émigrants — et cela vaut d'autant plus pour les réfugiés — le Pape Paul VI déclarait: « Nous Nous intéressons particulièrement aux souffrances que subissent les émigrants à l'occasion de leurs déplacements: ils souffrent d'un traumatisme spirituel et moral, qui bouleverse tous les jugements intérieurs. Tandis que dans leur âme s'insinuent des aspirations de tout genre dont l'une, celle de meilleures conditions de vie, est bonne et digne, une facile confusion d'idées se produit, qui ébranle les principes sur lesquels se fondaient l'honnêteté, la normalité et le caractère humain de leur psychologie. De nombreux émigrants abandonnent ainsi toute pratique religieuse, [...] et beaucoup sont bouleversés dans leurs affections familiales par la tristesse des conditions dans lesquelles ils se trouvent et par l'explosion de passions désordonnées. L'émigration provoque des crises religieuses et morales si graves et si répandues, elle comporte de telles souffrances et de telles peines que le ministère pastoral de l'Église ne peut pas s'en désintéresser; et plus le phénomène migratoire va en s'accentuant et en s'aggravant en ces dernières années, plus la sollicitude du clergé diocésain, des religieux et du laïcat catholique doit intervenir et faire preuve d'une aptitude souple et multiple à apporter réconfort et assistance aux émigrants, dans une mesure aujourd'hui accrue et urgente ».38
L'Église, interpellée par ces situations inhumaines, les assume dans sa sollicitude apostolique, convaincue que « l'annonce du Christ et du royaume de Dieu doit devenir un instrument de rachat humain pour ces populations ».39
III - Points préoccupants dans le field manual
Avant d'entrer dans l'analyse spécifique des points les plus préoccupants du Field Manual, il faut rappeler qu'il y a une différence de fond entre la conception utilitariste de la sexualité humaine, associée au concept de la santé reproductive, et la perspective offerte par l'Église dans son respect pour la dignité de l'homme et de sa sexualité.40 L'anthropologie sexuelle fondée sur la révélation divine déclare que « l'homme et la femme sont créés, c'est-à-dire, ils sont voulus par Dieu: dans une parfaite égalité en tant que personnes humaines, d'une part, et d'autre part dans leur être respectif d'homme et de femme ».41 Dieu « les a créés pour une communion de personnes, en laquelle chacun peut être « aide » pour l'autre parce qu'ils sont à la fois égaux en tant que personnes (« os de mes os... ») et complémentaires en tant qu'homme et femme ».42 Leur vie conjugale est destinée à être féconde et à se réaliser dans l'œuvre commune de la sauvegarde de la création,43 conforme à la juste générosité d'une paternité-maternité responsable, selon les critères objectifs de la moralité.44 Il faut donc respecter la double signification du don mutuel de l'homme et de la femme, ouvert à la vie, dans le mariage, signification contredite par la contraception encouragée par la prétendue « santé reproductive ».
Aujourd'hui, les connaissances scientifiques permettent d'affirmer que la vie humaine commence dès l'instant de la fécondation. C'est pourquoi la raison est appelée à accueillir, du point de vue philosophique et éthique, la valeur humaine permanente de la vie individuelle telle qu'elle existe depuis ce moment initial. Sa défense et sa protection sont une exigence de la loi naturelle. D'autre part, se fondant non seulement sur la révélation mais aussi sur la raison, l'Église affirme l'obligation de respecter et de protéger le droit à la vie de chaque embryon humain, et elle refuse comme immorale toute action qui en provoquerait l'avortement ou qui viserait à le manipuler.45
Le Field Manual, en particulier au chapitre IV, propose sans réserve, après des rapports sexuels forcés, le recours à ce qu'on appelle la « contraception d'urgence », connue aussi sous le nom de « pilule du lendemain ». Il la présente comme « contraceptive ». La réalité est que cette pilule n'est pas que contraceptive, car, en cas de fécondation déjà réalisée, elle pourrait provoquer un avortement chimique dans les premiers jours de la grossesse. L'OMS relativise le statut biologique de l'embryon au cours des premiers jours en l'appelant « pré-embryon », ce qui veut dire simple amas de cellules. Nous avons ici un sophisme car cette dénomination ne correspond pas à une base biologique précise. La morale naturelle ne peut pas accepter l'usage de cette « contraception d'urgence ».46
Dans la même ligne, les moyens de contrôle de la natalité promus par le Field Manual47 sont inacceptables, en raison notamment de leur effet abortif bien connu (ch. VI); il s'agit de la pilule contraceptive à base de progestatifs (« mini-pilule »), des contraceptifs injectables (Depoprovera), ou d'implants sous-cutanés (Norplant), et du stérilet (IUD).
Il faut noter que le Field Manual présente la stérilisation comme une simple « contraception ». Il s'agit au contraire d'une suppression radicale de la fonction procréatrice, souvent pratiquée dans les pays pauvres sans que la victime de cette procédure en soit correctement informée.
En outre, on ne peut accepter la séparation entre sexualité et procréation, promue par le Field Manual, par la promotion d'une attitude libre de tout jugement (non-judgemental) sur les rapports extra-conjugaux ainsi que sur les rapports homosexuels. Voilà pourquoi les pasteurs doivent être très attentifs face aux programmes d'information sur la santé reproductive proposés par le Field Manual pour les adolescents réfugiés (ch. VIII). Au lieu d'être éduqués au véritable amour, dans la perspective du mariage et d'une future famille, ces garçons et ces filles sont introduits dans l'univers du plaisir sexuel individualiste et irresponsable, qui augmente le risque du développement de l'épidémie du VIHSIDA. Au lieu de promouvoir l'éducation des jeunes à une procréation responsable, qui serait la véritable voie pour une prévention durable de cette infection, le Field Manual se contente de proposer le préservatif, comme on l'a déjà vu par le passé dans les écoles ou dans les lieux où sévissaient des conflits armés, avec la distribution de documents et de matériel contraceptif. Le Field Manual prévoit l'omniprésence de ce préservatif en quantité massive, même si le pourcentage non négligeable d'échec de ce mode de « protection » est aujourd'hui plus que démontré. Le Field Manual n'est pas l'instrument le mieux adapté pour une éducation à la responsabilité sexuelle réfléchie.
Les méthodes naturelles sont moralement licites, quand il y a de justes motifs, et elles sont donc adaptées à la procréation responsable même dans les camps de réfugiés, car elles ne coûtent rien, elles respectent le corps et le rapport du couple, et elles favorisent le dialogue et l'attitude responsable des conjoints.48
Un dernier point, assez préoccupant, est présenté par le Field Manual: la présence dans le milieu des réfugiés, sous forme de soins médicaux post-avortement, de matériel permettant de réaliser des avortements (l'aspiration par MVAs ou « manual vacuum aspirator »). Il s'agit d'un matériel qui sera mis dans les mains d'agents de santé plus ou moins qualifiés, alors qu'il devrait être utilisé exclusivement par des médecins. Dans ces conditions, il sera extrêmement difficile de contrôler l'usage réel de ce matériel et de vérifier si la déclaration insérée à la demande expresse du Saint-Siège, au ch. VI du Field Manual (« en aucun cas, l'avortement ne doit être promu comme une méthode de contrôle des naissances »), sera effectivement respectée.
IV -  Approche Pastorale
L'introduction du Field Manual parmi les populations de réfugiés ou d'autres personnes déplacées ne doit pas être prise à la légère par les pasteurs d'âmes qui sont chargées de ces personnes, aussi bien dans les camps qu'en d'autres lieux. La diffusion du Field Manual est l'occasion d'un nouvel appel pour l'Église à assurer une présence pastorale plus active dans ces situations, présence qui ne se limite pas à la seule assistance. Ainsi, c'est en se fondant sur la morale évangélique que la communauté chrétienne fournit sa contribution spécifique, en travaillant avec tous les réfugiés et avec les organisations qui se consacrent à leur service.
Les réfugiés et les personnes déplacées sont souvent privés de tout et, dans la mesure de leurs nécessités concrètes, ils ont un besoin supplémentaire d'amour, d'attention, de sollicitude, de solidarité active de la part des chrétiens et des pasteurs qui vivent à leurs côtés. Organiser la charge pastorale de ces personnes, assurer leur bien spirituel, leur accès à la parole de Dieu, au pardon sacramentel, à l'Eucharistie et aux autres sacrements, tout cela fait partie de la réponse que les chrétiens doivent apporter au commandement donné par le Christ d'aimer leurs frères.
Naturellement, l'église locale comme aussi l'Église universelle sont engagées dans l'assistance matérielle, psychologique et médicale des réfugiés. Les organismes catholiques qui s'occupent de leur venir en aide et de les secourir sont généralement responsables vis-à-vis d'une Conférence épiscopale. Les Conférences épiscopales elles-mêmes, dans les pays où se trouvent les réfugiés, établissent des contacts avec eux par l'intermédiaire de ces organismes et aussi par leurs propres services d'aide humanitaire. Ces organismes qui, au nom de l'Église, collaborent à cette assistance, sous la responsabilité des Conférences épiscopales, feront preuve, dans leur fidélité au Christ, d'un respect particulier des réfugiés et de leurs droits, quelles que soient les conditions de vie ou la religion de ces réfugiés. Les pasteurs d'âmes qui se rendent chez les réfugiés pour les aider spirituellement ont également le devoir de promouvoir chez ces réfugiés un sentiment de dignité, de respect de soi et de respect mutuel. Ils doivent susciter, par leur exemple, l'attention et le respect chez les personnes qui assistent les réfugiés et chez les différents responsables.
V - Problèmes pastoraux spécifiques
L'introduction du Field Manual on Reproductive Health pose, par ailleurs, des problèmes spécifiques au niveau pastoral et moral. L'attention pastorale envers les fidèles demande que chaque Conférence épiscopale tienne compte également de leur santé physique. Parmi ces fidèles, se trouvent des personnes qui font partie de la population des réfugiés. Elles sont généralement sous-alimentées, affaiblies et elles se trouvent souvent dans des conditions de santé précaires. Le Field Manual encourage ce qu'il appelle la « santé reproductive », dans une perspective plus que réduite. Comme l'Église, avec ses organisations caritatives, avec l'aide de ses personnes consacrées, avec son personnel de santé et ses médecins catholiques, est généralement très présente, sur le plan exécutif, dans ces situations de réfugiés, les pasteurs doivent veiller à ce que ne soient pas admises les pratiques du Field Manual jugées immorales.
Les pasteurs ont avant toute autre chose le devoir de veiller au respect des personnes réfugiées et de leurs droits. Ceci suppose qu'ils connaissent les réfugiés et le personnel de la santé à leur service, qu'ils gagnent leur confiance, écoutent leurs appels et soient attentifs à toute démarche de confiance.
La formation est un devoir des agents pastoraux et des laïcs chrétiens engagés dans le service des réfugiés. Il ne s'agit pas seulement de donner une information sanitaire mais de rappeler l'éthique fondée sur la parole de l'Évangile, avec toute sa force et son invitation permanente à la sainteté, quelles que soient les conditions de l'existence du chrétien. On présentera ainsi la vision chrétienne de la vie et de la sexualité humaines avec ses exigences ainsi que l'enseignement du Magistère en ce qui concerne l'immoralité de la collaboration à l'avortement, à la stérilisation et à la contraception. On essaiera tout particulièrement d'accorder du temps et de l'attention aux enfants et aux adolescents réfugiés, en organisant, dans la mesure du possible, des rencontres pour les préparer à l'amour vrai et à la perspective de leurs fiançailles et de leur mariage. On parlera également du SIDA et de sa prévention au moyen du respect de la dignité de son corps.
Enfin, les pasteurs d'âmes s'efforceront d'offrir, autant que faire se peut, au personnel sanitaire en service auprès des réfugiés une aide spirituelle spécifique. Le personnel de la santé et les médecins qui œuvrent dans ces conditions sont souvent des étrangers, volontaires, dévoués et généreux, qui peuvent ressentir un certain malaise en raison des conditions difficiles dans lesquelles ils doivent agir, avec parfois peu de moyens pour faire face à leur tâche. Tout cela pourrait les porter à négliger les exigences de la vérité morale. En conséquence, ils peuvent être ainsi tentés d'appliquer aux réfugiés des moyens qui leur paraissent plus simples et plus expéditifs, en offrant peu d'informations à la personne traitée, surtout lorsqu'il y a des problèmes à se faire comprendre. Il est donc important d'établir de bonnes relations humaines avec le personnel de la santé, avec les médecins et les collaborateurs, en les encourageant, en valorisant leur service et en leur rappelant la parole de Dieu. Ceux qui, parmi eux, sont catholiques devraient recevoir une aide spéciale, catéchétique et sacramentelle, de même qu'une information claire concernant l'enseignement de l'Église en matière de morale sur la famille et sur la sexualité.
Conclusion
L'Église catholique ne peut pas ne pas entendre le cri des plus pauvres, des plus faibles, de ceux qui ne peuvent pas intervenir dans les décisions qui sont prises à leur sujet. L'Église les accueille, les soutient et assume leur défense contre toute tentative autoritaire ou manipulatrice perpétrée à leur encontre. C'est dans une telle perspective que se place sa relation avec le HCR: par sa connaissance de la nature humaine et par sa vision éthique, l'Église peut encourager efficacement le HCR dans sa mission de protection de la dignité humaine des réfugiés, et aussi l'amener, si nécessaire, à respecter plus fermement la vérité morale et la dignité des consciences. Dans ce sens, les rapports entre l'Église catholique et le HCR dans l'aide aux réfugiés pourront devenir toujours plus étroits et plus fructueux. C'est dans un tel esprit de collaboration que nous présentons ces observations concernant le Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations.
Cité du Vatican, 14 septembre 2001, fête de l'Exaltation de la Sainte Croix.
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LA SALUD REPRODUCTIVA
DE LOS REFUGIADOS
Una nota dirigida
a las Conferencias episcopales
  
Introducción
En 1999, el Alto Comisionado de las Naciones Unidas para los Refugiados (ACNUR), en colaboración con la Organización Mundial de la Salud (OMS), el Fondo de Naciones Unidas para la Población (UNFPA) y algunas organizaciónes no gubernamentales (ONGs), publicó el Inter-Agency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations; se trata de un libro práctico referente a las formas de asistencia a los refugiados en el ámbito de la denominada « salud reproductiva ».
El Field Manual es objeto de serias y numerosas preocupaciones de parte de la Iglesia y es la razón de esta Nota preparada oportunamente por tres Dicasterios de la Santa Sede —Pontificios Consejos para la Pastoral de la Salud, para los Migrantes e Itinerantes y para la Familia— con el fin de poner de relieve las reservas sobre algunos puntos problemáticos del Manual.
La presente Nota interdicasterial considera el Field Manual como reto pastoral para la Iglesia y hace un llamamiento a los Pastores y a los agentes de pastoral comprometidos en los ámbitos de la salud, de la familia y de los migrantes e itinerantes, para que estén alerta a fin de que el amor, el respeto y la protección de las personas refugiadas y de sus derechos —entre los cuales el derecho inalienable a la vida— constituyan la razón profunda y el motor propulsor de su empeño para mejorar la condición de vida y de goce de protección de la vida y de la salud de millones de desplazados y refugiados.
El Field Manual transmite antivalores que ofenden la dignidad de las poblaciones más pobres y vulnerables con propuestas referentes a la limitación de los nacimientos, al concepto no responsable de las relaciones sexuales e incluso al aborto. Nos encontramos frente a una corriente de pensamiento que se podría definir utilitarista y neomaltusiana.
En las cinco partes de las que está formada, la Nota ofrece un horizonte de esperanza diferente de aquel expresado en el Field Manual y hace una propuesta pastoral ad hoc fundada en el amor por los refugiados en el pleno respeto de la verdad moral y de la dignidad de las conciencias personales.
En fin, la Nota anima a los diferentes responsables de la vida pública, así como a los hombres de buena voluntad a perseguir sus esfuerzos para asegurar a los refugiados un mañana capaz de restituirles un rostro que sea a imagen y semejanza de Dios.
La presente Nota ayude a nuestras comunidades a conocer mejor los problemas y las dificultades de los refugiados, a defender sus derechos, en particular aquellos relacionados con la vida y la salud, a asistirlos en el cuerpo y en el espíritu, siguiendo de cerca el ejemplo de Jesús que vivió la condición de refugiado, y dedicarles particular atención y solicitud.
La tragedia de los refugiados es « una llaga típica que revela los desequilibrios y los conflictos del mundo contemporáneo »49 y, para afrontarla, la Iglesia se hace presente con su amor y asistencia. Para los que creen en Cristo y en el servicio al prójimo, lo que cuenta es ante todo la inalienable dignidad de la persona humana creada a imagen de Dios (Gn 1,27). Dentro del espíritu del Gran Jubileo, la Iglesia no deja de alegrarse ante la colaboración efectiva « entre los pueblos de toda lengua, raza, nación y religión » para afrontar los grandes retos del nuevo milenio y auspicia la creación de « una nueva cultura de solidaridad y de cooperación ».50
I - La Santa Sede, la ONU y la salud reproductiva
La ONU ocupa un puesto destacado entre las organizaciones con las que la Santa Sede coopera en diferentes niveles. Desde hace 50 años, el Alto Comisionado de las Naciones Unidas para los Refugiados (ACNUR) se ocupa de la protección de la dignidad y de los derechos de los refugiados. Existen muchos casos de colaboración fructífera entre ACNUR y la Iglesia católica, sea a nivel internacional como en los países que atraviesan la experiencia de desplazamiento forzado de personas.
La Santa Sede no deja de apreciar los principios que guían la actividad de ACNUR y no se echa atrás, cuando debe manifestar sus reservas, si las formas de asistencia prestada o incluso los medios empleados pudieran causar un grave daño a la dignidad de la persona y a su vida, desde la concepción hasta su muerte natural, tal como lo reconoce la razón humana o lo expresa la moral católica. En este contexto se debe entender el sentido de esta Nota referente al Inter-agency Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations, que fuera publicado en 1999 por ACNUR.51 Ciertamente en el Manual hay aspectos positivos, pero es preciso indicar otros que están en contraste con la moral. Las organizaciones católicas comprometidas con ACNUR para proteger y asistir a los refugiados se encuentran en una posición de primer plano en la promoción de la verdadera dignidad de los refugiados en lo que concierne la sexualidad, la familia, los adolescentes y los niños. La presente Nota desea ofrecer a los Obispos y a los agentes católicos de la pastoral y de la humanización un breve análisis del Field Manual y algunas pautas para proteger y promover la dignidad y la salud integral de los refugiados.
Nuestras reservas acerca del Field Manual forman parte de la preocupación de la Iglesia ante la confusión moral e intelectual presente en los últimos años en la opinión pública, en muchos jefes políticos, en instituciones internacionales y en el ejercicio de la misma medicina. En concreto, se trata del modo con el que se responde a la pregunta: (Qué es el hombre?52 La respuesta implícita, y a veces explícita, del Field Manual refleja una aproximación filosófica que, mientras trata de promover la libertad individual, deja de lado los respectivos deberes, tanto individuales como sociales. Corre el peligro de ofender la misma dignidad de las poblaciones más pobres y vulnerables con propuestas que implican la limitación de los nacimientos, el concepto no responsable de las relaciones sexuales e incluso el aborto. Asimismo, al documento le falta una adecuada atención con respecto al conocimiento de la cultura y de la religión de los refugiados. En el fondo, podemos encontrar en él muchos rasgos de una corriente de pensamiento que podríamos definir utilitarista y neo-malthusiana.
El Field Manual refleja las discusiones acerca de la « salud reproductiva » que tuvieron lugar durante la « Conferencia sobre Población y Desarrollo » celebrada en El Cairo en 1994. Dicha « salud reproductiva » es promovida hoy por algunas organizaciones de la ONU, como la Organización Mundial de la Salud (OMS) y el Fondo de Naciones Unidas para la Población (FNUAP). En la sesión final de la Conferencia de El Cairo, la Santa Sede hizo una declaración en la que expresó las reservas de la Iglesia frente a la ideología de la « salud reproductiva ».53 Dichas reservas se pueden aplicar también al Field Manual.
II - El amor de la Iglesia por los prófugos
En el marco de su mandato misionero universal, la Iglesia observa con atención los signos de los tiempos y advierte, cada vez con mayor convicción, la existencia del fenómeno de millones de desplazados y refugiados. La Iglesia desea colaborar para que se ofrezca a estas personas la posibilidad de mejorar su condición de vida, y que tanto ésta como su salud puedan gozar de una debida protección.
En un mensaje dirigido a los emigrantes —y que alcanza mayor valor para los prófugos— Pablo VI dijo: « Nosotros observamos de modo especial los sufrimientos a los que son sometidos los emigrados en dichos desplazamientos: sufren un trauma espiritual y moral, que turba todo juicio interior, mientras en sus ánimos afloran aspiraciones de todo tipo, como aquella buena y digna de aspirar a una mejor condición de vida, al mismo tiempo se produce una fácil confusión de ideas con el consiguiente trastorno de los principios en los que fundaba la honestidad, la normalidad y la humanidad de su psicología. Cuántos emigrantes pierden así toda costumbre religiosa [...] y cuántos son trastornados en sus afectos familiares por la tristeza de las condiciones en las que se encuentran y por el surgimiento de pasiones desordenadas. La emigración provoca crisis religiosas y morales muy graves y difundidas y tiene lugar con sufrimientos y penosas consecuencias, por lo que el ministerio pastoral de la Iglesia no deja de interesarse de ella; y cuanto más se acentúa y se recrudece el fenómeno migratorio en estos años, tanto más la solicitud del clero diocesano, de los religiosos y del laicado católico debe intervenir y mostrar una capacidad inmediata y múltiple para llevar consolación y asistencia a los migrantes de acuerdo con la necesidad, actualmente aumentada y urgente ».54
La Iglesia, interrogada por estas situaciones deshumanas, las asume en su solicitud apostólica, convencida de que « el anuncio de Cristo y del Reino de Dios debe ser instrumento de rescate para estas poblaciones ».55
 
III - Aspectos preocupantes en el Field Manual
Antes de analizar específicamente los puntos más preocupantes del Field Manual, es necesario recordar que se trata de una diferencia de fondo entre la concepción utilitarista de la sexualidad humana, unida al concepto de la salud reproductiva, y la perspectiva que ofrece la Iglesia en su respeto por la dignidad del hombre y de su sexualidad.56 La antropología sexual, que se basa en la revelación divina, afirma que « el hombre y la mujer son creados, es decir, son queridos por Dios: por una parte, en una perfecta igualdad en tanto que personas humanas, y por otra, en su ser respectivo de hombre y de mujer ».57 Dios « los ha creado para una comunión de personas, en la que cada uno puede ser « ayuda » para el otro porque son a la vez iguales en cuanto personas (« hueso de mis huesos... ») y complementarios en cuanto masculino y femenino ».58 Su vida conyugal está destinada a ser fecunda y a realizarse en la obra común de la custodia de la creación,59 de conformidad con la justa generosidad de una paternidad-maternidad responsable, según los criterios objetivos de la moralidad.60 Por tanto, es necesario respetar el doble significado de la recíproca donación del hombre y de la mujer, abierta a la vida, en el matrimonio, que es contradicha por la anticoncepción promovida por la llamada « salud reproductiva ».
Los conocimientos científicos actuales permiten afirmar que la vida humana comienza en el momento de la fecundación. La razón está llamada, pues, a acoger bajo el aspecto filosófico y ético, el preeminente valor humano de la vida individual a partir de ese momento, y es una exigencia de la ley natural defenderla y tutelarla. Por esto la Iglesia, teniendo como fundamento la razón, además de la Revelación, confirma la obligación de respetar y tutelar el derecho a la vida de cada embrión humano y rechaza como inmoral toda acción que provoque el aborto o la manipulación.61
El Field Manual (en particular en el cap. IV) propone sin reservas, después de relaciones sexuales forzadas, el empleo de la llamada « anticoncepción de emergencia » –precedentemente llamada también « píldora del día después »– y la presenta como « anticonceptiva ». Pero la realidad es que no es sólo anticonceptiva, porque en caso de fecundación en acto se produciría un aborto químico procurado en los primeros días de embarazo. La OMS relativiza el estatuto biológico del embrión en los primeros días, llamándolo « pre-embrión », esto es, un cúmulo de células. Aquí tenemos un sofisma porque dicha denominación no corresponde a una base biológica precisa. La moral natural no puede aceptar el empleo de esta « anticoncepción de emergencia ».62
Asimismo, son inaceptables los medios de control de la natalidad promovidos por el Field Manual,63 por razones también de su conocido efecto abortivo (cap. VI); se trata de la píldora anticonceptiva con progestágenos (« mini-píldora »), de los contraceptivos inyectables (Depoprovera) o de implantaciones subcutáneas (Norplant) y de la espiral (DIU).
Hay que notar que el Field Manual presenta la esterilización como simple « contracepción ». En cambio, se trata de una supresión radical de la función procreadora que a menudo es procurada en los países pobres, sin que la víctima de este procedimiento haya sido informada correctamente.
Tampoco se puede aceptar la separación entre sexualidad y procreación, promovida por el Field manual, a través de la promoción de una « actitud no-prejudicial » (non-judgemental) hacia las relaciones extra-matrimoniales y homosexuales. Por esta razón, los Pastores deben estar muy atentos frente a los programas de información relacionados con la salud reproductiva propuestos por el Field Manual para los adolescentes refugiados (cap. VIII). En vez de ser educados hacia el verdadero amor, en la perspectiva del matrimonio y de una futura familia, estos jóvenes son introducidos en el mundo del placer sexual individualista e irresponsable, que aumenta el riesgo de la propagación de la epidemia del VIHSIDA. En vez de promover la educación de los jóvenes a una procreación responsable, verdadera prevención de esta epidemia, para el Field Manual es suficiente ofrecer el preservativo, como ha ocurrido en el pasado, en las escuelas o en los lugares de guerra con la difusión de propaganda y de material contraceptivo. El Field Manual prevé la omnipresencia de este preservativo en cantidad masiva, a pesar de que está suficientemente demostrado que el porcentaje de fallo o fracaso de esta « protección » no es indiferente. El Field Manual no es el instrumento más adecuado para una educación a una responsabilidad sexual madura.
Los métodos naturales son moralmente lícitos, cuando existen motivos justos, y por tanto son adecuados para la procreación responsable incluso en los campos de refugiados porque no cuestan nada, respetan el cuerpo y la relación de la pareja y favorecen el diálogo y la actitud responsable de los cónyuges.64
Existe un último punto, bastante preocupante, presentado por el Field Manual: la presencia en los ambientes para refugiados, bajo forma de tratamiento médico del post-aborto, de material que permite proceder a los abortos (aspiración a través MVAs o « manual vacuum aspirators »). Se trata de un material que será puesto en manos de agentes de la salud más o menos cualificados, cuando en verdad debería ser empleado sólo por los médicos. En estas condiciones será muy difícil controlar el empleo apropiado de este material y verificar si efectivamente se respetará la declaración incluída en la petición hecha por la Santa Sede, en el capítulo VI del Field Manual (“in no cases should abortion be promoted as a method of family planning”).
IV - Aproximación pastoral
La introducción del Field Manual en las poblaciones de refugiados o de otras personas desplazadas no debe ser tomada a la ligera por los Pastores de almas que se ocupan de dichas personas en los campos o en otros lugares. La difusión del Field Manual es otra razón para que la Iglesia asegure una presencia pastoral más incisiva y no sólo asistencial en dichas situaciones. De este modo la comunidad cristiana, siguiendo la moral evangélica, proporciona su aporte específico, trabajando con todos los refugiados y las organizaciones dedicadas a este servicio.
Con frecuencia los refugiados y prófugos están privados de muchas cosas y necesitan en proporción a la necesidad efectiva, mayor amor, atención, solicitud y solidaridad activa de parte de los cristianos y de los Pastores que viven con ellos. Organizar la atención pastoral en favor de estas personas, asegurar su bien espiritual, su acceso a la palabra de Dios, al perdón sacramental, a la Eucaristía y a los demás sacramentos forma parte de la respuesta que los cristianos deben dar al mandamiento de Cristo de amar a sus hermanos.
Como es obvio, la Iglesia local, así como también la Iglesia Universal están comprometidas en la asistencia material, psicológica y médica de los prófugos. Las agencias católicas que se encargan de ayudarlos y socorrerlos, generalmente están vinculadas con una Conferencia Episcopal. Las Conferencias Episcopales, a su vez, en los países donde están presentes los prófugos, mantienen contacto con ellos a través de estas agencias y también a través de los propios medios de ayuda humanitaria. Estas instituciones de la Iglesia, al colaborar en este tipo de asistencia, bajo la responsabilidad de las Conferencias Espicopales, precisamente por su fidelidad a Cristo, mostrarán particular respeto por la persona de los prófugos y por sus derechos, cualesquiera fuesen sus condiciones de vida o su religión. Los Pastores de almas que se acercan a los prófugos para asistirlos espiritualmente, asumen también el deber de promover entre ellos un sentimiento propio de dignidad, de auto-respeto, de respeto recíproco, y de difundir con su ejemplo solicitud y respeto entre el personal que ayuda a los prófugos y entre los varios responsables. 
V - Problemas pastorales específicos
Por otro lado, la introducción del Field Manual on reproductive Health plantea problemas específicos a nivel pastoral y moral. La atención pastoral a los fieles requiere, de parte de toda Conferencia Episcopal, que se ocupe también de su salud física. Entre estos fieles, hay personas que forman la población de los prófugos. Generalmente, se encuentran mal alimentados, debilitados, a menudo en precaria condición de salud. El Field Manual promueve la llamada salud reproductiva, en una perspectiva muy reducida. En vista de que la Iglesia, a través de sus organismos caritativos, con la ayuda de sus personas consagradas, de sus agentes sanitarios y médicos católicos, generalmente está muy presente a nivel ejecutivo en dichas situaciones de refugiados, los Pastores deben vigilar para que no se insinúen aquellas prácticas del Field Manual consideradas como inmorales.
Ante todo, es un deber para los pastores vigilar sobre el respeto de las personas refugiadas y de sus derechos. Esto implica conocer a los refugiados y a los agentes de la salud que los asisten, conquistar su confianza, escuchar sus llamadas, estar atentos a toda confidencia.
Uno de los deberes de los agentes pastorales y de los laicos cristianos, involucrados en el servicio a los refugiados, es el de la formación. No se trata de dar únicamente información sanitaria sino de tener en cuenta la ética fundada en la Palabra del Evangelio, en todo su alcance y con la permanente llamada a la santidad, cualesquiera que sean las condiciones existenciales del cristiano. A través de dicha iniciativa, se presentará la visión cristiana de la vida y de la sexualidad humana y de sus exigencias, así como también la enseñanza del Magisterio de la Iglesia acerca de la inmoralidad de la cooperación al aborto, a la esterilización y a la anticoncepción. Ante todo, se tratará de conceder tiempo y atención a los niños y a los adolescentes refugiados, organizando en lo posible encuentros con ellos para prepararlos al verdadero amor y en vista de su futuro noviazgo y matrimonio. Se hablará también de SIDA y de su prevención a través del respeto de la dignidad de su propio cuerpo.
En fin, los pastores de almas, según sus posibilidades, ofrecerán al personal de salud que se ocupa de los refugiados, una ayuda espiritual específica. Los agentes de la salud y los médicos que trabajan en este ambiente a menudo son extranjeros, voluntarios, llenos de solicitud y de gran corazón, que muchas veces están sometidos a cierta incomodidad por las difíciles condiciones en las que deben trabajar con pocos medios a su disposición. Todo esto podría llevarlos a dejar de lado las exigencias de la verdad moral. De aquí que podrían ser impulsados a aplicar a los prófugos los medios aparentemente más simples e inmediatos, informando de modo insuficiente a la persona en tratamiento, especialmente cuando existen problemas de lengua para comunicarse. Por consiguiente, es importante establecer buenas relaciones humanas con los agentes sanitarios, médicos y cooperadores, animándolos, valorando su servicio y recordándoles la palabra de Dios. Si entre ellos se encuentra personal católico, éste debería recibir una asistencia especial, catequética y sacramental, así como también una información clara con respecto a la enseñanza de la Iglesia en materia de moral referente a la familia y a la sexualidad.
Conclusión
La Iglesia Católica no puede dejar de escuchar el grito de los más pobres, de los más débiles, de los que no pueden intervenir en las decisiones que se toman con respecto a ellos. La Iglesia los acoge, los sostiene y los defiende contra toda tentativa autoritaria o manipuladora perpetrada contra ellos. En esta perspectiva se desenvuelve su relación con ACNUR: efectivamente, con su conocimiento de la naturaleza humana y su visión ética, la Iglesia puede animar a ACNUR en su misión de proteger la dignidad humana de los refugiados, y si hubiera necesidad, conducirlo adecuadamente hacia el más integral respeto de la verdad moral y de la dignidad de las conciencias personales. En este sentido, la relación entre la Iglesia católica y ACNUR con respecto a la asistencia a los refugiados, será cada vez más estrecha y fructífera. Es con este espíritu de colaboración que presentamos estas indicaciones acerca del Field Manual on Reproductive Health in Refugee Situations.
Ciudad del Vaticano, 14 setiembre 2001, fiesta de la Exaltación de la Santa Cruz.
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